
Santi e Beati del 2018: doni
dell’amore di Dio alla Chiesa
La fine di un anno è tradizionalmente tempo di bilanci, di
riflessione su quello che c’è stato – o non c’è stato – di
buono, su quello che si può fare meglio e su quello che si può
iniziare a fare. È anche il tempo della raccolta dei doni
dell’amore del Signore alla Sua Chiesa, che si è arricchita di
nuovi Beati e di 7 Santi: tra loro un Papa, molti sacerdoti
(tra  cui  don  Francesco  Spinelli,  fondatore  delle  Suore
Adoratrici del SS. Sacramento) e religiose, ma anche tanti
laici, a dimostrazione che la santità è davvero alla portata
di  tutti,  come  ricorda  Papa  Francesco  nell’esortazione
apostolica Gaudete et exsultate:

“Mi piace vedere la santità nel popolo di Dio paziente: nei
genitori che crescono con tanto amore i loro figli, negli
uomini e nelle donne che lavorano per portare il pane a casa,
nei  malati,  nelle  religiose  anziane  che  continuano  a
sorridere. In questa costanza per andare avanti giorno dopo
giorno vedo la santità della Chiesa militante. Questa è tante
volte la santità “della porta accanto”, di quelli che vivono
vicino a noi e sono un riflesso della presenza di Dio, o, per
usare un’altra espressione, ‘la classe media della santità’”.

Ripercorriamo  quindi  insieme  quest’anno,  facendoci  guidare
dagli insegnamenti di tante splendide figure e dalle immagini
delle cerimonie: un modo in più per ringraziare il Signore di
quanto ricevuto e facciamoci accompagnare in questo viaggio
nella santità dalle parole di Papa Francesco.

 

I Martiri di guerra, quando dall’odio nasce l’amore

“Santo  Stefano  fu  il  primo  a  seguire  le  orme  del  divino
Maestro con il martirio; morì come Gesù affidando la propria
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vita a Dio e perdonando i suoi persecutori. Due atteggiamenti:
affidava la propria vita a Dio e perdonava. Mentre veniva
lapidato disse: «Signore Gesù, accogli il mio spirito» (At
7,59). Sono parole del tutto simili a quelle pronunciate da
Cristo  in  croce:  «Padre,  nelle  tue  mani  consegno  il  mio
spirito (Lc 23, 46). L’atteggiamento di Stefano che imita
fedelmente il gesto di Gesù, è un invito rivolto a ciascuno di
noi ad accogliere con fede dalle mani del Signore ciò che la
vita  ci  riserva  di  positivo  e  anche  di  negativo”.
(Angelus  Solennità  Santo  Stefano  26  dicembre  2018)

Il 2018 si è aperto con la Beatificazione, il 3 febbraio,
di Teresio Olivelli, ucciso “in odium fidei” dai nazisti nel
campo di Hersbruck. Durante la Seconda Guerra Mondiale, al
fronte si adoperò per soccorrere i commilitoni fisicamente e
spiritualmente, scrivendo la preghiera “Facci liberi”. Durante
la rivoluzione in Madagascar, invece, venne ucciso Luciano
Botovasoa, terziario francescano che durante le persecuzioni
alla chiesa volle restare accanto ai missionari francesi. È
stato beatificato il 15 aprile nell’isola. Era stato ordinato
solo due anni prima, Janos Brenner, il sacerdote ungherese
beatificato il 1° maggio, e che fu ucciso dal regime comunista
locale  in  un’imboscata  mentre  portava  l’Eucaristia  a  un
malato. Due le cerimonie di beatificazione collettive: quella
del 10 novembre a Barcellona di Teodoro Del Olmo e di 15
compagni – tra sacerdoti della Congregazione di San Pietro in
Vincoli e laici solidali – annoverati tra le vittime cristiane
della guerra civile spagnola; e quella dell’8 dicembre scorso
di Pietro Claverie, vescovo di Oran, e 18 compagni, più noti
come  i  Martiri  di  Algeria  che,  negli  anni  più  bui  del
fondamentalismo  islamico  nel  Paese,  scelsero  di  non
abbandonare  la  propria  gente.

 

I Missionari: come gli apostoli inviati nelle periferie del
mondo
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“Ambienti  umani,  culturali  e  religiosi  ancora  estranei  al
Vangelo di Gesù e alla presenza sacramentale della Chiesa
rappresentano le estreme periferie, gli “estremi confini della
terra”, verso cui, fin dalla Pasqua di Gesù, i suoi discepoli
missionari  sono  inviati,  nella  certezza  di  avere  il  loro
Signore  sempre  con  sé  (cfr  Mt  28,20;  At  1,8).  In  questo
consiste ciò che chiamiamo missio ad gentes. La periferia più
desolata  dell’umanità  bisognosa  di  Cristo  è  l’indifferenza
verso la fede o addirittura l’odio contro la pienezza divina
della vita”. (MessaggioGiornata Missionaria mondiale 20 maggio
2018)

Il 26 maggio è stata beatificata una piccola religiosa dal
cuore grande: così chiamavano Leonella Sgorbati nella missione
di Mogadiscio (Somalia) dove trascorse molti anni. In quella
terra martoriata, il tabernacolo nella casa delle suore era
l’unica presenza viva di Cristo nel Paese. Morì da martire
perdonando il suo assassino. Fu a lungo missionaria in Bolivia
anche Santa Nazaria Ignazia March Mesa, fondatrice delle Suore
Missionarie Crociate della Chiesa, che dedicò la vita alla
preghiera per la perseveranza dei religiosi e per lo spirito
apostolico  dei  sacerdoti.  Il  27  ottobre  sono  diventati
Beati Tullio Maruzzo, sacerdote dei Frati minori missionario
in Guatemala, e il suo catechista Luis Obdulio. Furono uccisi
in un agguato nella foresta nel corso dell’ondata di violenza
che colpì il Paese per l’indipendenza dalla Spagna.

 

La cura dei malati, il vero volto della tenerezza di Dio

“Le cure che sono prestate in famiglia sono una testimonianza
straordinaria di amore per la persona umana e vanno sostenute
con  adeguato  riconoscimento  e  con  politiche  adeguate.
Pertanto,  medici  e  infermieri,  sacerdoti,  consacrati  e
volontari, familiari e tutti coloro che si impegnano nella
cura dei malati, partecipano a questa missione ecclesiale. È
una responsabilità condivisa che arricchisce il valore del
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servizio quotidiano di ciascuno”. (Messaggio Giornata Mondiale
Malato 26 novembre 2017)

Infermiera e scrittrice, inventò per prima nella sua Polonia
l’assistenza domiciliare dei malati anche da un punto di vista
spirituale: queste le virtù di Anna Chrzanowska, amica di
Giovanni Paolo II, beatificata il 28 aprile. Hanno condiviso,
invece, l’esperienza della malattia facendone la propria croce
da offrire al Signore altri due nuovi Santi e una nuova Beata.
Quest’ultima  è  Carmen  Rendíles  Martínez,  fondatrice  delle
Suore Ancelle di Gesù, beatificata il 16 giugno. Era nata
priva del braccio sinistro ma non di forza e vitalità che la
portarono  a  incarnare  il  modello  della  vera  santità
quotidiana.  C’è  poi  San  Francesco  Spinelli,  toccato  dalla
grazia di Dio che lo ha guarito miracolosamente da una lesione
alla colonna vertebrale mentre era in preghiera. Da allora si
occupò nel suo ministero quasi esclusivamente dei malati più
sofferenti cui portava la Parola e la carezza del Signore.
Infine, San Nunzio Sulprizio, deceduto a 19 anni per un cancro
alle  ossa.  Nella  sua  breve  vita,  che  trascorse  quasi
interamente  in  ospedale,  insegnò  catechismo  ai  piccoli
ricoverati assieme a lui e pregò molto offrendo il proprio
dolore per la conversione dei peccatori.

 

Le martiri della purezza, gigli bianchi macchiati di sangue   

“Tutti noi nella vita siamo passati per momenti in cui questa
virtù è molto difficile, ma è proprio la via di un amore
genuino, di un amore che sa dare la vita, che non cerca di
usare l’altro per il proprio piacere. È un amore che considera
sacra  la  vita  dell’altra  persona:  io  ti  rispetto,  io  non
voglio usarti, io non voglio usarti”. (Discorso ai giovani
durante visita pastorale a Torino 21 giugno 2015)

Ci sono anche due novelle Santa Maria Goretti tra i Beati del
2018.  La  slovacca  Anna  Kolesárová,  beatificata  il  Primo

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/messages/sick/documents/papa-francesco_20161208_giornata-malato.html
http://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2015/june/documents/papa-francesco_20150621_torino-giovani.html


settembre, fu uccisa in casa davanti alla sua famiglia da un
soldato del regime che avrebbe voluto approfittare di lei; la
romena Veronica Antal, beatificata il 22 settembre, fu uccisa
da un fanatico che voleva violare una suora: tale, infatti, si
considerava lei pur in un Paese in cui erano stati soppressi
tutti gli ordini religiosi. Oggi è venerata da cattolici e
ortodossi.

 

I Beati “immagini di Cristo per questo mondo”

“La nostra storia ha bisogno di ‘mistici’: di persone che
rifiutano  ogni  dominio,  che  aspirano  alla  carità  e  alla
fraternità. Uomini e donne che vivono accettando anche una
porzione di sofferenza, perché si fanno carico della fatica
degli altri. Ma senza questi uomini e donne il mondo non
avrebbe speranza”. (Udienza generale 21 giugno 2017)

Ci  sono  poi  due  nuove  Beate  che  ebbero  un  contatto
particolarmente ravvicinato con il Signore anche durante la
vita terrena. Maria Crocifissa del Divino Amore (beatificata
il 2 giugno), figlia spirituale di Padre Pio attraverso il
quale  il  Signore  le  parlò  e  la  portò  a  fondare  la
Congregazione  delle  Suore  Apostole  del  Sacro  Cuore.  Si
occupava,  in  particolare,  dell’insegnamento  ai
giovani. Alfonsa Maria Eppinger, beatificata il 9 settembre,
aveva estasi molto lunghe e prostranti, visioni sulla politica
e  sul  futuro  della  Chiesa.  Fondò  le  Suore  del  Santissimo
Salvatore. Il religioso lituano Michaľ Giedrojć, vissuto nel
1400, aveva, invece, frequenti attacchi del demonio e visioni
del futuro. Papa Francesco ne ha riconosciuto le virtù eroiche
e la conferma del culto da tempo immemorabile (Beatificazione
equipollente) il 7 novembre.

 

I sacerdoti, uomini dell’incontro con Gesù
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“I consacrati e le consacrate sono chiamati innanzitutto ad
essere uomini e donne dell’incontro. La vocazione, infatti,
non  prende  le  mosse  da  un  nostro  progetto  pensato  “a
tavolino”, ma da una grazia del Signore che ci raggiunge,
attraverso  un  incontro  che  cambia  la  vita.  Chi  incontra
davvero Gesù non può rimanere uguale a prima. Egli è la novità
che  fa  nuove  tutte  le  cose”.  (Giubileo  Vita  consacrata  2
febbraio 2016)

C’è un Papa tra i nuovi Santi del 2018: Paolo VI, pontefice
sobrio e misurato, grande difensore della vita nascente, che
non dimenticava mai di essere “un sacerdote, innanzitutto”.
Poi mons. Oscar Arnolfo Romero Galdámez, amico dei poveri e
della pace, e per questo inviso al partito nazionalista del
Salvador che lo fece uccidere durante la Messa. Ma sono molti
i sacerdoti santi, anche meno conosciuti, come San Vincenzo
Romano che nella Napoli di primo Ottocento era noto come il
“prete  faticatore”:  andava  a  caccia  dei  covi  dove  si
nascondevano i malviventi e predicava per strada con croce e
campanello.  Oppure  Jean-Baptiste  Foque,  beatificato  il  30
settembre,  che  tanto  fece  per  la  sua  Marsiglia  fondando
addirittura  l’ospedale  di  San  Giuseppe,  ancora  oggi  fiore
all’occhiello  della  sanità  francese.  Infine
ricordiamo Tiburcio Arnáiz Muñoz (beatificato il 20 ottobre),
il gesuita che nelle periferie spagnole proponeva gli esercizi
spirituali di Sant’Ignazio anche a poveri e analfabeti.

 

Le suore, protagoniste della storia unica e originale che Dio
scrive

“Alla fine dei Vangeli c’è un altro incontro con Gesù che può
ispirare la vita consacrata: quello delle donne al sepolcro.
Erano andate a incontrare un morto, il loro cammino sembrava
inutile. Anche voi andate nel mondo controcorrente: la vita
del  mondo  facilmente  rigetta  la  povertà,  la  castità  e
l’obbedienza. Ma, come quelle donne, andate avanti, nonostante
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le  preoccupazioni  per  le  pesanti  pietre  da  rimuovere
(cfr Mc 16,3). E come quelle donne, per primi incontrate il
Signore risorto e vivo, lo stringete a voi (cfr Mt 28,9) e lo
annunciate subito ai fratelli, con gli occhi che brillano di
gioia  grande  (cfr  v.  8).  Siete  così  l’alba  perenne  della
Chiesa”. (OmeliaConcelebrazione eucaristica per i consacrati 2
febbraio 2018)

Ricevette in sogno il Bambino Gesù che la chiamava a occuparsi
dei poveri, Clara Fey, che a questo apostolato dedicò l’intera
vita,  fondando  ad  Aquisgrana,  in  Germania,  anche  la
Congregazione delle Suore del Povero Bambino Gesù. È stata
beatificata il 5 maggio. Fondò, invece, le Figlie di Maria
Immacolata – le Marianiste –Maria della Concezione, di origini
nobili e di famiglia ricca, si spogliò di tutto fin da piccola
portando la Parola di Dio ai contadini con la sua “piccola
società”. La sua beatificazione è del 10 giugno. Anche Clelia
Merloni, beatificata il 3 novembre, fu una madre superiora che
iniziò ad avvicinarsi alla vita monacale con alcune amiche con
cui educava i bambini alla gioia. Fondò, poi, l’Istituto delle
Suore Apostole del Sacro Cuore di Gesù. Santa Maria Caterina
Kasper, fondatrice delle Povere Ancelle di Gesù, invece, aveva
il carisma di occuparsi dei poveri perché era stata povera
anch’essa, tanto da dover essere aiutata economicamente dai
parrocchiani  per  fondare  il  nuovo  istituto.  Continuò  a
coltivare  i  campi  fino  alla  morte.  Fu  una  semplice  suora
dell’Ordine delle Carmelitane Scalze, infine, Maria Felicia di
Gesù Sacramentato, beatificata il 23 giugno dopo una vita
dedita alla cura di bambini e anziani: il suo “cammino della
perfezione”, la sua personale via verso la santità. Quella che
anche ognuno di noi è chiamato a trovare e seguire. Magari,
possiamo iniziare proprio nel 2019.

(VaticanNews)
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